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La storia di Rigoberta Menchu’ e della sua gente è diventata ormai in tutto il mondo uno dei simboli più conosciuti e intensi della battaglia incessante degli oppressi della Terra per ottenere libertà, pace e rispetto delle proprie usanze e culture. (Dalla presentazione del libro).
L’autrice trascorre otto giorni con la protagonista della storia registrando le sue parole e allacciando con lei un rapporto intenso. Così, trascrivendo il racconto, la scrittrice e studiosa ha saputo conservare la profonda forza e l’immediatezza delle parole di Rigoberta, che vede la sua esistenza e  quella della sua gente segnata da persecuzioni e umiliazioni, come il lavoro nelle piantagioni di caffè e di mais dalla più tenera età.

Eppure, la fatica del lavoro non ucciderà l’amore per la terra, la lotta sanguinosa contro i militari e le squadracce dei latifondisti non cancellerà il disgusto per la violenza e il rispetto per la vita. 

Rigobertà impara lo spagnolo e lascia il Guatemala per girare il mondo: sconfitta, ma non vinta, parla come donna indiana, come povera contadina, come militante politica e credente cattolica, coagulando in un simbolo vivente di straordinaria intensità il tormentato percorso delle popolazioni latino-americane verso l’emancipazione. (Dalla presentazione del libro)

Rigoberta Menchu’ Tum è Premio Nobel per la Pace 1992
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